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CREDITO E IMPRESE

Amilcare Renzi

Tempi sempre duri per le aziende:
«Le banche non concedono prestiti»
Indagine di Confartigianato: «Troppi vincoli per avere liquidità»

LA FOTOGRAFIA
PRESO IN ESAME UN CAMPIONE
DI 800 IMPRESE CIRCONDARIALI
CON MENO DI 20 ADDETTI

LA REPLICA

Gli istituti:
«Crediti erogati
se c’erano
le condizioni»

di CRISTINA DEGLIESPOSTI

POCHE, meno della metà. Sono
le aziende che negli ultimi sei me-
si del 2011 hanno fatto ricorso al-
le banche e agli istituti di credito,
ma tra questa la maggioranza ha
avuto difficoltà ad ottenere presti-
ti e denaro liquido. Eccoli qui i
primi dati dell’ultima indagine
dell’Osservatorio di Confartigia-
nato Assimprese Imola, condotta
a dicembre dal Centro studi Sinte-
si su un campione di 800 imprese
artigiane del circondario con me-
no di venti addetti.

DALL’INDAGINE emerge che
solo il 48% delle imprese ha fatto

richiesta di credito alla banche,
però tra queste solo nel 41% dei ca-
si non si sono riscontrati proble-
mi. Lo scoglio maggiore rilevato
è stata l’eccessiva richiesta di ga-
ranzie (43,8%), seguita da costi
bancari elevati (29,2), dal manca-
to rinnovo dei fidi (14,6), dalla ri-
chiesta di rientro dei prestiti con-
cessi (4,7) e dalla scarsa trasparen-
za delle stesse condizioni di presti-
to (4,2).

TEMPI duri quindi per un pano-
rama produttivo che nel circonda-
rio conta 1.340 imprese manifattu-
riere, 2.026 impegnate nel com-
parto edile, 1.865 nei servizi alle
imprese e 812 nei servizi alle per-
sone. Guardando alle diverse cate-
gorie, sono state soprattutto le
aziende manifatturiere (71%) a de-
nunciare una diminuzione della
possibilità di accesso al credito ne-

gli ultimi sei mesi, a pochi punti
di distanza da quelle impegnate
nei servizi alle imprese (70,3). Ma
non basta, perché se da un lato le
imprese ammettono di avere diffi-
coltà nei rapporti con le banche,
dall’altra c’è il ben più vasto tema
dei tempi di riscossione dai rispet-
tivi clienti, tutti in aumento ri-
spetto ai primi sei mesi del 2011.
Nel manifatturiero si parla di
101,3 giorni d’attesa per vedere
saldate le fatture dai privati (più

33,4 giorni dal primo semestre
2011) e 137,5 (più 27,3) dalle pub-
bliche amministrazioni, mentre
nell’edilizia i tempi sono arrivati
a quota 119,4 (più 30,4) e 150,2
nel caso di pagamenti da enti pub-
blici (più 25,6).

MEGLIO non va ai servizi alle
imprese, ferme a 86,4 giorni per i
privati (più 32,1) e 115,2 per il
pubblico (più 26,7). Nei servizi al-
la persona dove si sfiorano i 74,4

giorni (più 16,4) e gli 85 con enti
locali (più 18,5). «Se non si sbloc-
ca il patto di stabilità e non si ria-
pre il credito a condizioni soppor-
tabili, il sistema collassa e si apro-
no varchi alla criminalità organiz-
zata – ammonisce Amilcare Ren-
zi, segretario di Confartigianato -.
Chi fa impresa in queste condizio-
ni merita una medaglia al valore
civile. Parlo di valori, perché è sui
valori che si gioca il nostro oriz-
zonte e quello dei nostri figli».

TEMPI BUI
Le aziende continuano ad affrontare problemi nell’accesso al credito
erogato dagli istituti di credito

LA PERCENTUALE
«Il 48 per cento delle aziende
ha chiesto prestiti: ci sono
stati problemi per il 59%»

NESSUN credito negato.
Prendono le distanze i vertici
di Banca di Imola e della Cas-
sa di risparmio di Imola rispet-
to a quell’11% di casi di totale
rifiuto al credito messo in luce
dall’indagine di Confartigiana-
to. «Non abbiamo negato il
credito a nessuno e dove c’era-
no le condizioni sono stati
concessi i fidi tanto che i nu-
meri sono rimasti costanti ne-
gli ultimi due anni — com-
menta il presidente di Banca
di Imola, Alberto Domenicali
—. La Banca d’Italia ha richia-
mato gli istituti alla concessio-
ne dei fidi, ma i problemi del-
la situazione economica attua-
le sono chiari a tutti. Anche le
banche sono imprese e devo-
no prestare attenzione». Do-
menicali conferma che sia sta-
to attivato «un maggior proces-
so di verifica perché è chiaro
che se il credito viene richie-
sto per finanziare la gestione
corrente di un’azienda, i pre-
supposti di rientro per una
banca non ci sono». «La sensa-
zione generale che l’accesso al
credito sia più difficile per le
imprese l’ho anch’io, ma non
nel nostro istituto — dice la di-
rettrice della Cassa di rispar-
mio di Imola, Cristiana Covez-
zi —. Non abbiamo espresso
alcun diniego. Il problema
semmai oggi è trovare le azien-
de che investono. Siamo cre-
sciuti molto nel settore priva-
to, ma non tra le imprese e
ben venga un aumento di que-
sta quota di mercato. E’ vero, i
costi del credito si sono alzati
sul mercato, ma li subiamo an-
che noi: tutte le banche paga-
no di più la raccolta del dena-
ro. Ho già fatto riunioni per
avviare iniziative mirate a in-
centivare il rapporto con le im-
prese e siamo da sempre firma-
tari dell’accordo con il Circon-
dario».

c. d.

«Se non si sblocca
il patto di stabilità
e non si riapre il credito
a condizioni sopportabili,
il sistema collassa
e si aprono varchi
alla criminalità
organizzata»

«Chi fa impresa
in queste condizioni merita
una medaglia al valore
civile. Parlo di valori,
perché è
sui valori che si gioca
il nostro orizzonte
e quello dei nostri figli»


